                                                                                                                      STAGE

	è importante precisare in primo luogo che la parola "stage" è d’origine francese, e quindi come tale va pronunciata. Il corrispettivo in inglese è "internship" mentre in italiano "tirocinio". Per chiarirci "stage" in inglese significa "palcoscenico".
Lo stage è il primo passo verso il mondo del lavoro, è un periodo determinato in cui il tirocinante apprende i meccanismi aziendali e professionali.
Utile strumento d’orientamento alla scelta professionale, non prevedendo alcun contratto di lavoro, permette un’ampia flessibilità per entrambe le parti e di mobilità per il tirocinante. è possibile interrompere il rapporto con l’azienda senza alcun preavviso, ed iniziare uno stage presso un’altra azienda.
Con riferimento alla normativa, ai sensi del Decreto del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale del 25 marzo 1998 i tirocini formativi e d’orientamento hanno durata massima non superiore a 12 mesi per gli studenti universitari, compresi coloro che frequentano diplomi universitari, dottorati di ricerca, corsi di perfezionamento e specializzazione, anche nei diciotto mesi successivi al termine degli studi. Gli enti promotori, università, scuole, centri di formazione e d’orientamento, provveditorati e direzioni provinciali, concordano con l’azienda un progetto formativo che deve contenere obiettivi e modalità di svolgimento del tirocinio, il nominativo del tutor aziendale di riferimento, gli estremi identificativi delle assicurazioni contro infortuni e la responsabilità civile (a carico dell’ente promotore), la durata ed il periodo di svolgimento del tirocinio, il settore aziendale d’inserimento. Il compenso, che se previsto può essere un "assegno di studio" o un "rimborso spese", è a discrezione dell’azienda. Ciò dipende dal fatto che il tirocinio formativo o d’orientamento non costituisce rapporto di lavoro ai sensi di legge.
Lo stage offre indubbiamente notevoli opportunità. Oltre alla possibilità di arricchire la propria esperienza professionale (e il proprio curriculum), permette di valutare le proprie capacità e attitudini professionali, sviluppare le abilità di comunicazione e organizzazione, mettere in pratica quanto finora appreso sui libri, aumentare le occasioni dialogo e scambio interpersonali in un ambiente nuovo e dinamico.
In verità bisogna riconoscere che il primo impatto con questa nuova realtà non è semplice, la prima sensazione è senza dubbio di smarrimento: logiche e gerarchie aziendali, nuovi compiti, nuovi contatti…Non più un rapporto a tu per tu con libri, appunti e compagni di studio, non più organizzazione in totale autonomia del proprio tempo…come, quando (e perché) preparare un esame!…E poi un’altra realtà è quella che spesso il tirocinante, superato un primo periodo di smarrimento, entra nella fase di "lavoro frenetico" in cui si domanda: "Perché tirocinante?". Il momento in cui ci si sente in qualche modo "sfruttati" da questa nuova situazione arriva per tutti, vuoi perché l’amico compagno di studi è riuscito a farsi assumere dopo tre mesi, perché l’assegno di studio di un altro è decisamente più alto, o perché ci si accorge che il rimborso spese…le spese non le copre per nulla.
Ma fa tutto parte del gioco, è il primo passo verso un percorso di crescita professionale.
Un consiglio: armarsi di tanta buona volontà e non perdersi d’animo alle prime difficoltà e incomprensioni.



